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FERRI \ECCHI 

Ditemi «n poco: quando i codini 
violerò che cosai successe? 

M risposta aiia domanda l'hanno 
data te Carceri, le destiluzìoni in mas­* 
ia, gli esili, le fucilazioni .de*libelli. 

E quando nel 27 Aprile 1860 vin­

sero i liberati? che cosa avvenne? 
Qui rispondono i ferri vecchi la­

sciati in carica, o giubilati con onori 
j 

e pensioni; i ferri vecchi promossi, 
premiati ed anco insigniti della Croce 
dei Santi Maurizio e Lazzaro: «ferri 
titçchi rifusi a nuovo nella caldaja 
dell'ipocrisia. — Oh questa Tè la cal­

daja che scioglie il problema di Me» 
dea — ringiovanisce i decrepiti. 

E rispondono gli imbecilli propo­

sti a diverse cattedre scientifiche che 
ultimamente non seppero ricucire una 
Orazione Inaugurale : i parassiii della 
burocrazia «lell* ispettorato: gli insegni 
eletti lasciati nel canto della spazza­

m H 

Uji&.rr­UD nepotismo senza pudo­

r e — e senza esempio. 
Evviva i ferri vecchi» 

l ­ * y 

Hanno parlato più d'una volta 
della granata, ma qui credo che ab* 
bia ragione l'uomo forte, il quale vi* 
cino a fare il baule, narrano abbia 
détto « come volete ch'io faccia? » 

rr ­

mandar via tutti, nou si può* 
L 

La qual sentenza dell'uomo forte 
parrebbe che significasse che tutti a 
quasi tutti son ferri vecchi. 

Viva anche Tomo forte. 
Sicché, fatti i coutil io che fui 

una volta liberale, mi son deciso d'ora 
in avanti di diventar codino, perchè 
con questa qualità son sicuro d'essere 

J r 

preso in considerazione. 
0 se di Codino, mi riuscisse di 

tramutarmi io ferro vecchio, la mia 
fortuna sarebbe fatta. 

Fossi creduto Vicario, 

screditala; ora, i , tutti g|i «te 
tori governativi, soffiano a gola di 
mantice per entrare in grazia, su ia 
alto. 

+ * 
m ■ 
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E questo ç un progresso ed un 
guadagno della libertà* ~ Piò tardi 
ne verranno degli altri, 

■ ■ 

N*è vero Meo? 
* i * 
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LA TOSCANA 
E 1 SCOI «MUPIEG^TI 
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0 Potestà. 
0 Messo. .?.. v.­î. ... ; ;■■■ > 

j 

0 Sbirro vero e proprio, t 
O Soffietto. 'l 

A9 Soffietti salute e vita lunga. 
La carica di spiç, una volta era 

vin abdìta qtlaedapì tibterti* 
Lucret* 

lina mala aura di sgomento, di tema, 
di rancore serpe fatalmente negli animi 
alhrguUa.tfel re^Qlino, foriero della tem­
pesta. MoJ te sono le cause di questa pub­
blica sventura: n$a la meno avvertita è furs* 
quella che çopratutte va lenta» lenta» con 
meravigliosa costanza rosicchiando le tene­
rcllq barbe della Italiana Indipendenza. 
I4 esiziale pianta, dei vecchi impiegati <tj 
ogni risma anziché essere st̂ ta dopo il 27 
Aprile brucata 0 scaraozza come ̂  carità e 
prudenza volevano» ha ricevute d'ogni gfr­
jnerazione benefizî  ed ora ella è, rigoglio­
saraente cresciuta non altrimenti che se la 

i 

rivoluzione fosse stata fatta apposta per essa. 
Noi sappiamo di non andare errati dicen­
do cha la trista caterva di au^riinpiegati 
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« ppln3,0fiat^ cnc portano svncerato amore ni 
a Leopoldo d'Austria e al suo regime» è 
I«i caufa precipua dol crescente inceppa­
mento del riscatto italiano. Molti di essû 
cui è stato scandalosamente lasciato l'ami 
ciò comechè conosciutissimi» sfogano ora le 
antiche bizze e le loro piccole" tirannìa sui 
poveri subalterni liberali, e questi hamiò 

sofferto tinche speranno; m|t,s<Bntendo ora 
fnè da chi 

■t 

infierire le percosse 
può \cdcndosi riscattare fri ■ET onderò, hanno 
dovuto contro la propria coscienza ebdìneg-
giare por avere''alméno una tregua coi loro 
persecutori. Da ciò gli scismi politici e i 
rinnegamenti; da ciò un'ira, un odio di 
vendetta riarde feroce negli angariati. 

Se la opinione pubblica ha condannata 
e reietta la dinastia lorenesc, dovranno per 
logica conseguenza gettarsi via e disperder­
si anelli' gli strumenti esosi e le istitu­
zioni, non carezzare quelli, e queste con­

servare. Le rivoluzioni generose debbono 
intendere più alla distruzione dello abor­
rito reggimento politico che non allo ster­
minio dei rcggilori, avvegnaché la cosa più 
bella sia fare tabula rasa: ma quando quel­
le si fanno unicamente per individuali an­
tipatie verso i principi, senza torre quanto 
essi hanno di malvagio statuito, non è one­
sta opera: è assai meglio lasciarli stare. 

Molti sono di avviso essere, il Clero la 
contromina dello italico edificio; ma noi 
fermamente crediamo che la foga felice­
mente audace della rivoluzione non sareb­
be'st aiRcvoìita se "lì impiegati fossero stati 
di­unariin^o1 èdnsGhìiràento'pririla'causa ita­
Hana­.SA; molti di \cfcsi spuò \ ■> fattif titolK di 
^eps^j bynenzi riccviiti'dajl Qoy­crno:&.dal­
la famiglia di Lorena: e noi li cacci ere ipp 
più presto degli altri perche non sraves­
sftto a corrompere per qualche altro bene­
fifeib"mtóvÀ divenehdo ingrati ^'spergiuri 
ai primi padro^i^^r Quando diciamo cac­
ciare intendiamo daljp timpicco,'ma non 
dal 1(3, anzi pagnotta intera e . . ­ via' E 
vadano in pace lassù nel Casentino che mi 
vien detto essere di\enuto la Tebaide de­
urli austro­l^r(?h(|siu; ifpensro4at'* Cotesto 
genti sono proprio curiose, credono che il 
goverrio le paghi'perche levino i pezzi di 
lui e della Italia! •— A conti fatti il retro­
grado se prima stava bene ora sta due co­
tanti meglio'; il liberale male avanti la ri­
voluzione, e dopo è rimasto sempre un 27 
— giorno memorando nei fasti italiani. 

Si dirà troppo aggravio per Io Stato la 
rnorme'spesa di tante pensioni. Lo Statò 
farcia conto di fare una gran festa e solen­
ne sbarbicando dai danni della patria tanto 
protorva è pestifera genia: e veramente 
tripudio nazionale noi ropiUerqmmo que­
sto, e' che valesse bene una forte spesa. 
Con la moneta sprecata in certe feste, per 

lo mèrip superflue, si mandavano a riposare 
(•> nto di cjueìlb vecchie cavallette; eh'1 ora 
nu^ie mogie;, rodono le barbicine della italica 
mésse. E cost 'sarebbesi'giustamenU allarga­
ir, ]\ campo a tanti poveri diavoli forniti 

^ / v 

- » 
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M^ir­feaK 

i 
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> caiai m mò pfflò; ;6hë Hanno 
ìtalo del Paese ed ora per povertà 

e abbandoâo­eontcnéndii|sono malc^ locati, 
b^dcrisi, o perseguitati; Non vorrci|m|r) gi^ 
darò uh'ostracismo rgcncralc e tuttp ih un 
picchiói ma quelli conosciuti avversi che 
rirtìancssero in ufficio faremmo s:ndacare 

.■ i 

da persone probs e sperimentate, per amo­
re eziandio delle masse sottoposte che non 
avessero a risentirne.^ more solito — il 
maligno influssòfimpcròcchè talvoltalc mol­
titudini ichcvf̂ ono state; ammaestrate nelle 
rivoluzioni ijòri fossero tentato di fare una 
novella edizione dei Ciompi. 

Gli impiegati più grossi e grassi e d'in­
flupnz.ì anliuazi'onalc, se tali da non potersi 
por qualsivoglia rispetto di presente pen­
sionare, noi intanto faremmo.ginrc pel Re. 
gtìosfuori di Toscana: anche questo sarebbe un 
mezzo per paralizzare i loro disegni. IlGovcr­

non ha bisogno C o t t i l i ricerche por far­
he la cerna: essi sono abbastanza noti — e 
noti tanto che lo allontanarli dalla Tosca­
na, ove non vòglia togliersi loro l'ufficio, 
sarebbe anche carità, perche ammessa la 
possibilità di un momento in cui il popolo 
infuriasse la prima sua collera scoppierebbe 
su loro, ne penerebbe a trovarli. I subal­
terni angariati pei primi li additerebbero 
all' ira popolesca, se pure da loro stessi non 
pianassero a coltynp, .siffatta faccenda. • 

A TI 

Noit dunque ci Mudicremo di dimostrare 
fra il serio ed il faceto quella certa forza 
segreta e felIona, che osteggia io'stato e i 
suoi governanti. ," 

] Fra i tanti, ufittS che sonci 'da medicare 
faremo intanto una breve rassegna della 
Amministrazione vgynçrale delle,­Dogane, 
dello, Appalto del Tabacco, e della Azienda 
tic] Saje. Cominceremo dalla prima/' 
^J^stoì t ì t superbia della 'effimera Auto­

nomia ha fatto1'delirare a seguo i ; cà­

poeci deiiargran attoria; c|ella ï[JJosî3aim­,(;.>o 
vuoi, 4^iinistr^zione ;idcliç?i,l)pgane, jphe 
essi ora rialzando il corno, si credono uno 
stato indipendente deritrólo Stato — come, 
per esemplò, la Kri'p'ùbblica di rS. Marino 
fra lo Nazióni ' Europee. Paralogismo poli­
tico da qucll"ev5lo1U

0.­ROTsone,die sono i,,ca­
pocci! ! —­ 1£ sa lo credessero solamente 
vorrebbesi loro concessa cotesta straoìberia; 
ma il flagello gli è che, al contrario di tutte 
le utopie buone e cattive, praticano il male 
per ispirazione verso i loro soggetti, o vuoi 
schiavi, senzy che essi stessi ne abbiano 

Fi 

formulata teoria veruna di concetto. La qual 
cosa di sicuro non avverrebbe so non te­

1 * 

nessero a loro talento la mestola nel sacco 
o se almanco stesse sopra le loro azioni 

una specie di Spada di Damocle, che li te­
nesse in rispetto; come sj costuma col gatto 
mariuolo e ghiottone, il quale quando va 
predando credendosi sicuro si sente* giun­
gere improvviso Jo scapaccione che lo av* 
visa delia sua retroyrQtfa nequizia. 

FRA BALILLA DA MONTKHENK 
> 

fcQtuinuaJ 

■>*■?■ wr '-% ■*?. 

M. 
- ^ -f'-h 

** 

ATTItlie RllSff,l4>«IIAFI€« * ; ■ _ * 

PEQ 1 DìLETTANTI DI MOBlaOB AZIONE 
4 i 

- 1
1
-

L*IÌ ­

-fa'-

- I* 

« i 

. ' J 

h 

I v 

ì 
\ ' \ 

In una Cospicua taberna di questa città 
è stata risoluta la fondazione di un nu.>vu 
Uidinaldtto umoristico col titolo 

Campana del Bargello 
I principali Collaboratori ci assicurnin 

essere i seguenti^ 
^Florindo Ató|^àbene 

Lettere. V 
Raccelliere in 

Ì M -

Agrodolce Mangiacorvi. Medico. 
Aneddoto Frizzantini. Lib raie» 
Mordente Scuoiabindoli. — Bellastino, 
Segretario della Redazione. — Caustico 

Spcllapopoli farmacista. 
Questo foglio si propone di offrire ai 

pubblico una serie la più completa di Bio­
grafie contemporanee d'individui d'ogni 
classe, appartenenti alla zoologica famiglia 
dei faralmui. Si dice pure che avvisali di 
così grave minaccia i più influenti tra que­
sti poco onorevoli biografando, abbiano in­
combenzato — ser Imbroglia Azzeccagar­
bugli, e Don Basilio Rugiadosi di gettar 
le basi, per una gran lega offensiva e difen­
siva, posto su tali principii di affogare nel­
le fascio il minacciato periodico. Àttendia* 
mo con ansietà il principiar della lotta, e 
terremp; piinjualmente in giorno i lettori 
dell' 'Ari e echi nò (telle fasi di tal nuova que­
sXiopecho; si presenta sull'orizzonte nostro... 
umanitario. — Per dare intanto un saggio 
della futura Effemeride., trascraviamo un fo 
glietlo pvlitàmentz sottratto all'archivio di 
redazione, e come pallidamente colorito am­
messo dal Comitato a &empfice maggiorità. 

.? h H3 

£* 'è. ' 

D H**lrÈ2Z ANff LETTERARIO 
STUDJ 1>AL VKUO 

Lettori benevoli ! — Nessuno di voi co­
nosce il sig; Minuscoli? No? — Lo qono­

*sco petòjoje basta. perc|ìè. per jo originale 
suo tipo senta irresistibile volontà, di pro* 
scntaçvplo, — . .., , . 

In qualunque stamperia, in ogni saia di 
fabbri e azione dì giornali voi potete imbat­
tervi in questo individuo,(il quale sembra 
essergiunto a sciogliere l'arduo problema 
della umana ubìqniià. —• Il suo cappello, le 
sue scarpe sono un miracolo di mosaico 
realizzalo por virtù di pasta e d'inchiostro. 
^ Le numerose lasche dell'abito (di taglio 
e di colore problematici) sono un completo 
magazzino disarticoli più u meno umori­
stici, un pandemonium di poesie bastante­
mente colascioniche, per feste patriottiche. 
per nascile, per matrimonii, per morti; di 
mille forme di cento autori (sempre pen1» 
sotto il \elo deil'anoniraojltsig. Minusco­
li .tien sempre pronto quanto vi occorre, 
non ha che ad affondare la mano nelle sue 
bisàccie, alla pesca del genere addimanda­

^­■Esibisce con rara abilità la propri» 
mercanzia,, ve la fa passare diiuwri ^oim 

in uno magica lanterna; \'\ acedia, vi tur­

\ 

| to. 
h 

t 
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Sior 
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c h e pensi a nu, povero diavo 
i\ » i 

9 sou troppo 
# * 

nao, 
. Quando ho accomodato quesla papalina penso a voi 

Glie manca mo Ito? 
No 

> 

ma bisogna k r con giudizio. \ 
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tnra, vi tafana perchè scegliete unti pezza 
(stile deiremincntissimo 
abbandona le sue vìtttfn e,ï raro 

nan le # ^ 
composto, impaginato» rivisto l'articolo che 
quasi vi forzò accettare. Ottenuto lo scopo 
questo moto­perpetuo abborda i suoi Com­
mittenti, scaltramente li adula; vanta l'ami­
cizia dei Direttori, delti scrittori più noti 
che a lui (collaboratore emerito) posson 
nulla negare; provoca la redazione di nuovi 
scritti, né ha pace finché non sia giunto 
a ghermirli. 

Queste, quanto alle occupazioni della 
giornata; alla sera poi varia la scena. — I 
Caffè, i Casini, le Farmacie, le Botteghe ove 
si conservino giornali sono successivamente 
e rapidamente visitati da Minuscoli, che 
saggia la pubblica opinione, ed nmilmente 
attribuendosi li articoli più in voga tra 
quelli che uscirono dalla sua anonima col­
lezione si scrocca il titolo di Autore, si 
inebria d'incenso di elogi impancandosi 
tra quei giornalistici genii i quali al dire 
del satirico Giusti « moriranno — dodici 
volte l'anno, » Il bello è quando Mitìuscoli 
s'attenti a leggere i sedicenti suoi pairti o 
glie ne sia chiesta una qualche spiegazio­
ilo; poiché o si racchiude in uno studiato 
silenzio ingemmandolo di malizioso sorri­
)SeUo a fior di labbra, o vi ammassa tal fila­
iSïrocca di errori, e tanti controsensi risulta­
lo da coleste letture da impedire all'autore 
i&èdesimo di ravvisarsi. 

Eccovi la genuina immagine di questa 
guisnga letteraria*, di questo mezzano ar­

&ta. — Non dispero di potervelp un 
giorno ripresentare ornato di gloria» in qua­
lità di accademico di qualche arcadia no­
vella « o come registrato ad honorem nel 
libro d'oro di qualche citadinanza. » —Non 
si è pur veduto in recentissimi tempi il 
sesquipedale metodo perfugwante refrigerante 
valere tal distinzione senatus popidusque de­
•reto ad un medico di***? — Cosa da dritto 
di maravigliarci in questo secolo di Com­
mercio e di intelligenze a vapore? 

PAGHEKHOTIPO 

V ■■ - n 

t * * * 
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AVVISO 
A CHI 0 1 HAGIO\E 
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L'Incorreggibile parlilo Auslro­Cle» 
ricale Ah perbacco, per allirar­

mi l'attenzione, e la benevolenza del­

le persone cui questo artìcolo è direi»­

lo» incominciavo male davvero 
que daccapo!! 

Li amici di Leopoldo e del suo 
paterno regime, delle I. e R. Truppe 

Dun­

Via dei Tavolins ceduta graziosamen­

te dal sue ^roprìèàrio* sia per aprirsi, 
tìn Gabrfeflo­Club dì LelfUra di tulli 
i giornali del ridetto parlilo, incornine 
ciandoda quelli raccomandati con epe­

ciali Brevi della Sacra Romana Corte. 
Ecco alcuni dei principali articoli j 

dello Statuto . . . volevo dire del Re* 
gola me nto della Società. 

Ari. I. Le letture saranno perio­

diche, ed avranno luogo nelle ore se­

rali onde evitare disturbi per parte 
dell! Anarchici della CUtà 

!L il preventivo luogo di riunio­

ne è consiglialo nei Caffé di . . . . in 
via C . e d i . . . ìu quella del­

PO. . . . . 
"Ili, Sarà aperia immedialamenie 

dopo sentili li Articoli, la discussione 
sui provvedimenti da prendersi nello 
interesse del trono e delCaltare* 

IV. I Socj sono invitati a far pro­

poste in questo scopo tanto in scritto 
che a voce. — Nel locale della So­

cietà son conservate le Corrisponden­

ze e T Archivio. 
V. Li Ammittendi basterà che si 

presentino muniti di un Certificato di 
uno dei RR. Canonici del Duomo, o 
di un ex­impiegato della 1. e R. 
Corte. 

VI. Alla porta del locale sarà ap­

pesa una cassetta, destinata a racco­

gliere il denaro di S. Pietro. 
VIL Si garantiscono ai Soci i pri* 

vilegj seguenti da ottenersi avverate 
le restaurazioni, 

La Croce di Cavaliere da sceglier­

di 
dell'Aquila Estense 

deh 
la Corona di ferro di S. M. L e R. 

si fra li ordini seguenti: Piano 
S. Giuseppe 

Costantiniano di S. Giorgio 

Apostolica e del Niscian di Tur­

chia (nostra graziosissima alleata). E 
senzione perpetua dal servizio milita­

re ai figli dei Socj: dovendo esservi 
dall' ora in poi una sola specie di 
truppa in Italia ili Austriaci) 

Le LL. EE. Reverendissime Fran­
3 

zont e Corsi si sono degnate di accor­

dare a (ulti i Clubistt la indulgenza 
mensile di sette anni e sette quaran­

I! Comitato e cosi costituita 
ft 

- i. 

i:;sf presidente. 
a Ganga proprietario 

*'. 

Il Pizzicagnolo Canaponcino Vire 
presidente, 

Joseflb Viladerbe, decorato di §. 
Elena, (gran referendario.) 

Padre Comico 
Maso della Pace 

Consiglieri 
ordinarj 

Il Gran Vivandiere delli Stabili i 
menti Penali ex­impiegato­Consultoro 
straordinario. 

Direttore Spirituale (da nominar­
si) 

Per Copia Au lenisca. 
AGO 

■ 

1 
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s POLIZIA DELL' ARLEGGHISO 
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La polizia MWArlecchino sa di 
sicuro che Io zoppo Solimano Amman­

\ ­ ■ , 

nati Gerente del Y7on^mporaneo, si ri­
tirerà in breve dal vergognoso ufficio 
di strumento della reazione. 

In quesla determinazione il gio­

vane Gerente, par che si sia appiglia­

to per amor della gamba sana che gli 
resta ancora a disposizione. Sa altresì 
di sicuro V Arlecchino che î fratelli 
Martini tipografi del Contemporaneo, 
non vogliono ulteriormente vendere 
i loro torchi ai TRADITORI DELLA 
PATRIA. 

Ora rimane a conoscersi quali sa­

ranno il nuovo Gerente e la nuova 
r \ 

tipografia che nella civile Fiorenza si 
presteranno a benefizi» dell'Austria e 
del santo ufizio. 

Credesi, però (a vergogna dei ge­

nerosi fiorentini) che il tipografo Gio­

vanni Paci di Firenze sarà il futuro 
tipografo del Contemporaneo, 

V Arlecchino non sa se il Paci ab­

bia la coda o no: lo crede anzi un 
fior di liberalone ed aspetta a giudi­

carlo, quando sarà tipografo del Con­

temporaneo* 
ANNUNZIO 

Da Torino ci scrivono che i De­

putati Toscani hanno dato in appalto 
per economia ad un fornilore ì loro 

Ausiliarj, dell'aito Clero regolare e J lene. Ai contribuenti poi al denaro di | paolaloni futuri, perchè i presenti gli 
^-wKiicr, uv/u v»v . B . u » ^ U . * u , j , S. Pietro, (per 100 franchi e più) il 
dell* ordine Aulico dello Statu quo so­

no avverlUi che in una bottega di 
Diploma di Camerier Segretario par­

tecipante con le calze paonazze. I 

hanno lacerati a forza di discutere 
col preterito nella celebre lolla par­

lamentare di Nizza e Savoia. 

EURICO SOM ANI Dirvlt, Resp. Jw. Sou AM 


